
«Aderire»

Cara famiglia,

mi sia permesso, ancora una volta, prima della pausa

estiva, di varcare, con questa lettera, la soglia della tua
casa per intrattenermi affabilmente con te, lasciandoti

qualche consiglio da me maturato con la riflessione e la
mia esperienza pastorale.

Non posso fare a meno di testimoniare e di plaudire
quello sforzo silenzioso e continuo che ti vede impegnata
nell’armonizzare il tuo vissuto interno ed esterno nella

comprensione, nella pazienza e segnato da un amore
crescente, talvolta necessariamente sofferto, di cui tu ne

sei “serbatoio” autorevole nell’agire quotidiano.

Ti incoraggio calorosamente a conservare, tra i tuoi

membri, lo spirito di accoglienza e di vicinanza
reciproca: nessuno di loro si lasci afferrare dalle mille

cose da fare, al punto da rendersi indifferente o
impossibilitato a far fronte alle necessità degli altri. Mi
auguro per questo che l’egoismo sia messo al bando nella

tue
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Queste sono le regole per trasformare una felice
convivenza tra i membri di una famiglia in una giungla
perfetta:

1. La tua parola d’ordine sia: “Io prima di tutti e gli altri si
arrangino!”

2. Considera gli altri familiari come dei concorrenti che
ostacolano i tuoi progetti e non essere contento finchè
“non li hai fatti fuori”

3. Procurati denaro senza sudore e senza troppi scrupoli,
perché il denaro è l’unica fonte di prestigio e di potere

4. Ricordati che il bene in sé stesso non esiste! E’ bene
solo quello che torna utile in quel momento e in quella
circostanza

5. Non ti lasciar prendere dalla comprensione, dal perdono,
dai rimorsi… in una parola sciocca della coscienza, che,
tra l’altro non esiste!

6. Non essere mai sazio di chiedere, anzi di esigere dai tuoi
familiari: è tuo sacrosanto diritto avere, avere, avere,
sempre di più

7. Pensa che sono sempre i tuoi familiari ad avere torto: tu
non sbagli mai e le tue idee sono sempre giuste!

8. Lascia perdere ogni problema dei tuoi parenti: spetta a
loro e non a te risolverli.

9. Considera come oscenità, indegne di te, idee come:
fedeltà, pazienza, solidarietà, condivisione, affetto, Dio,
Chiesa, dovere e compagnia bella!

10. Non tramonti il sole sui torti subiti in famiglia: regola i
conti subito o quanto prima possibile. Anche in famiglia
vale la legge: occhio per occhi e dente per dente!

Se tu osserverai scrupolosamente queste regole,
contribuirai a trasformare la convivenza familiare in una
Giungla dove è necessario essere sempre i più forti!

(Testo adattato di D. Guido Carini, Guardistallo)

relazionalità dei tuoi componenti.

Ti desidero competitiva sul piano della solidarietà e della

condivisione, e mai su altri versanti che reclamano
accondiscendenza ed interessi dettati dalle mode del mercato
del momento o dall’illusione della vaga apparenza.

Non ci sia la legge dell’economia a guidare le tue scelte di

fondo, ma quella della carità che ti plasma “prossima”,
vicina, solidale con le gioie e le sofferenze dei tuoi familiari,

con i loro desideri più belli e anche con i loro disagi fisici o

morali.

La tua ricchezza non è data dalle cose possedute, ma nel
cuore, nella passione che tu metti per creare solidarietà a
partire dalla connaturale intimità dei tuoi cari. Ti desidero
accorata in essa, segreto insostituibile della tua vera identità:
esisti per amare!

Benedico, uno per uno, i tuoi familiari, a ciascuno dei
quali attesto la stima ed esterno i miei saluti.

+ Orazio Soricelli - arcivescovo
_____________________________________________________

Vicini per amare … per consolare
Una bimba di sei anni si recò a far visita ad una vicina. La
povera donna aveva perso la sua figlioletta, anch’essa di sei
anni, per una malattia incurabile. Tornata a casa, la madre le
rivolse perplessa questa domanda: “Perché sei andata a
trovare quella signora?”. “Per consolarla” – rispose con seria
naturalezza la bimbetta. “E cosa hai fatto per consolarla?”
“Mi sono seduta sulle sue ginocchia e ho pianto con lei”.

(II libro degli esempi, a cura di Pier D’Ambrigy, Gribaudi, 1999)


